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I risultati dell'indagine dei parlamentari del PCI 

Un carcere che vanifica 
le finalità della 

riforma penitenziaria 
Un terzo dei detenuti vive in condizioni che sono molto 
al di sotto dello standard minimo accettabile di vita 

Il carcere fiorentino delle Murate 

L'indagine condotta in 
quindici carceri toscane 
dai parlamentari del PCI 
e della Sinistra Indipen
dente Forse noti ha fatto 
emergere novità sostanzia-
li, rispetto a quanto già si 
sapeva o immaginava: ma 
ha comunque il merito — 
pur tra limiti ed insuffi
cienze che per primi rico-
sciamo — di aver ricon
dotto ad un quadro d'insie
me notizie, dati, fatti, 
frammentari e dispersi. 

Vediamone allora alcu
ni: il complesso della edi
lizia penitenziaria toscana 
è vetusto (due soli carce
ri sono posteriori al 1900: 
tutti gli altri hanno età 
diversa, dal 1200 al 1800. e 
sono stati adattati a car
cere prevalentemente in
torno alla metà del secolo 
scorso) : ubicato nel centro 
storico o nell'immediata pe
riferia. dunque insuscet
tibile j i espansione e «$er 
parata» "per la stessa 'de
stinazione originaria degli 
immobili (conventi. Tortez
ze • militari, ecc.). In que
sta Vealtà, di per sé, non 
solo inadeguata ma con
traddittoria con i principi 
generali della riforma pe
nitenziaria, 1/3 dei detenu
ti (che in Toscana sono 
circa il 10Tó dell'intera po
polazione carceraria na
zionale) vive in condizioni 
che sono al di sotto dello 
standard « minimo » accet
tabile di vita. 

In cella in molti casi si 
vive e si trascorre l'intera 
giornata (salvo il tempo 
dell'aria); ma quando non 
è cosi — perché vige il 
sistema delle «celle aper
te » o per le attività co
siddette in comune — gli 
spazi a ciò destinati sono 
insufficienti, spesso inesi
stenti. Al lavoro è ammes
so sulla carta circa il 50 
per cento della popolazio
ne detenuta: ma al lavoro 
produttivo e socialmente 
utile meno del 2 5 ^ . quasi 
interamente concentrato 
nei carceri di S. Gimigna-
no. Massa e Porto Azzur

ro. gii unici che dispon
gono di laboratori attrez
zati e funzionanti: se a 
questo dato si aggiunge 
che solo il 15rp dei dete
nuti partecipa ad una qual
siasi attività di istruzione 
(professionale o scolasti
ca). si vedrà che buona 
parte ed in alcuni casi la 
totalità, dei detenuti è di 
fatto costretta all'ozio. 
D'altra parte la mobilità 
della popolazione carcera
ria è tale da pregiudicare 
seriamente qualsiasi pro
gramma in materia. 

I-a situazione del perso
nale direttivo è perfino 
drammatica: la metà de
gli stabilimenti visitati è 
priva di direttore titolare: 

in altri quattro il direttore 
— assai raramente coadiu
vato da un vice diretto
re — svolge anche opera di 
supplenza in altre sedi. 
Orari e carichi di lavoro 
sono quindi non solo assai 
pesanti, ma tali da non 
consentire altro che il di
sbrigo dell'ordinaria am
ministrazione: di fatto 
spesso il carcere è affi
dato al sottufficiale degli 
agenti di custodia. Per 
questi ultimi alle storiche 
carenze di organico (ferie 
e riposi fruiti in genere 

solo a! 50 per cento; stra
ordinari sistematici di 
I giornaliera di media), 
si somma oggi un livello 
di « cultura » e professio
nalità ormai inadeguato ai 
compiti nuovi posti dalla 
riforma penitenziaria e 
dalla composizione della 
popolazione carceraria. So
no appena alcuni dati (trtol-

. ti altri ve ne sono altret
tanto significativi e ne da
remo conto in altra sede) 
che rappresentano però la 
sostanza stessa della real
tà penitenziaria. 

Una conclusione è ine
vitabile: « questo > carce
re non solo vanifica alla 
radice le finalità della ri

forma penitenziaria, ma è 
moltiplicatore di crimina
lità e devianza. Di più: può 
divenire « oggettivamente * 
terreno dì cultura, labo
ratorio privilegiato di una 
« ideologia anti-istituziona-
le » per contrastare la qua
le non basta la separazio
ne fisica dei detenuti so
cialmente più pericolasi. 
La questione è dunque po
litica (nel senso di gene
rale. collettiva) e come 
tale va affrontata: anche 
perché i benefici dell'am
nistia sono destinati a sva
nire rapidamente (tornere
mo presto al sovraffolla
mento): e la giovane età 
unitamente al più alto li
vello di istruzione, di gran 
parte dei detenuti garanti
sce assai meno di ieri la 
efficacia delle forme tra
dizionali di controllo so
ciale della devianza. 

Nessuno più di noi è con
vinto che la questione car
ceraria deve essere affron
tata nel quadro della po
litica penale (depenaliz
zazione dei reati minori. 
sanzioni alternative alla 
detenzìonale) e dalla stes
sa politica della giustizia 
(tempi dei processi, della 
carcerazione preventiva): 
ma il carcere resterà co
munque la sanzione preva
lente per un lungo periodo. 
Così come neri ignoriamo 
certamente le difficoltà 
materiali e della pubblica 
opinione (ma perché, con 
la gente, non partiamo da 
una riflessione elementa
re: non è sintomatico che 

il terrorismo — che ha ben 
compreso quale potenziale 
di reclutamento sia il car
cere « non vuole » il car
cere riformato?); ma non 
accettiamo che di queste 
difficoltà ci si faccia ali
bi per restare al palo. 

Non ripeteremo qui le 
cose già dette altre volte: 
politica del personale, ri
forma del corpo degli 
AACC, programmazione 
dell'edilizia, lavoro, uso ra
zionale e non disciplinare 
dei trasferimenti, sono le 
condizioni minime e preli
minari che debbono essere 
risolte se si vogliono risul
tati; purché al carcere si 
guardi non sotto il mero 
profilo della custodia e 
della sicurezza « passiva *. 

E' illusorio pretendere 
questo? Assai più illusorio, 
ci pare, ignorare oggi il 
fiume perché non è in pie
na; stiamo attenti alle ac-
que sotterranee: ncn si sa r-* 
dove sboccano e quale por
tata hanno. Anche in que
sta occasione — ma lo sa
pevamo — abbiamo veri
ficato che esistono ener
gie e forze positive, dispo
nibilità. una domanda e 
un'offerta di collaborazio
ne; d'altronde chi resta 
a fare questo mestiere lo 
fa perché ci crede e vi 
pone una passione sincera. 

Ma al tempo stesso — 
perché non dirlo? — vi 
è anche amarezza e sfi
ducia. Governare vuol di
re anche contare su que
ste forze, dare loro fidu
cia. indirizzarle, organiz
zarle e dirigerle: non de
primerle e diffidarne, co
me si è fatto. 

Vi sono stati errori e 
fughe in avanti, talvolta: 
perché ncn vi siano sup- • 
pienti o pattuglie allo sba
raglio. bisogna che il mo
vimento democratico e po
polare nel suo insieme 
comprenda fino in fondo 
che essere classe di gover
no vuol dire non lasciare 
vuoti, dispiegare gli stru
menti dì intervento (po
chi). Di critica e di pro
posta (molti). 

Vi sono qui segni posi
tivi: il convegno, proprio 
di questi giorni, sull'ordine 
democratico a Pistoia, die 
ha dedicato alla situazione 
carceraria locale una at
tenta analisi: la collabo
razione tra enti locali e 
amministrazicne peniten
ziaria in materia di assi
stenza sanitaria, che ha 
mostrato tutte le potenzia
lità di questo rapporto: la 
sensibilità con la quale la 
giunta regionale Toscana 
si dispone a ricevere i ri
sultati dell'indagine ed al
cune propaste che formu
leremo. 

Gianluca Ceri-ina 

Un convegno « concreto» per fare il punto della situazione nella provincia 
Dal nostro inviato 

PISTOIA — Incremento dei 
reati del 77 per cento negli 
ultimi otto anni; 18.465 rea
ti rimasti impuniti; circa 25 
mila dosi di eroina consu
mate nella sola Valdlolevo-
le con un giro « d'affari » di 
circa 2 miliardi di lire; una 
struttura penitenziaria com
pletamente inadeguata per 
un'effettiva attuazione della 
riforma carceraria; operato
ri della giustizia e di poli
zia giudiziaria insufficienti. 

Questi 1 dati salienti del
la prima giornata del conve
gno sull'ordine democratico 
organizzato dal comitato per 
la difesa delle istituzioni 
repubblicane di Pistoia, svol
tosi nella sala consiliare del 
palazzo comunale alla pre
senza dei rappresentanti di 
tutte le forze politiche, dei 
parlamentari, dei sindacati, 
di magistrati, poliziotti, as
sistenti sociali, agenti di cu
stodia e singoli cittadini. 

Questo convegno — prece
duto da numerose assemblee 
nelle scuole e nelle fabbri
che pistoiesi — costituisce 
un primo punto di arrivo di 
un lungo lavoro di analisi 
e di ricerca che ha coinvol
to tutte le istanze della vita 
sociale e Istituzionale. 

Il comitato per la difesa 
delle istituzioni democrati
che su questa linea di lavo-
ho ha prodotto anche un 
questionarlo, distribuito, In 
circa 5 mila copie, noi qua
le si Invitano I pistoiesi ad 
esprimere il loro parere sui 
problemi della magistratura, 
sull'opportunità di un'effet
tiva partecipazione dei citta
dini all'amministrazione del
la giustizia, sull'introduzione 
di un giudice onorario elet
tivo nel nostro ordinamento 
sull'operato della magistra
tura di fronte al terrorismo 
e alla criminalità organiz
zata. 

Il questionario è stato ben 
accolto dalla popolazione e al 

5 0 0 0 pistoiesi dicono 
sui problèmi della giustizia 

Al forte incremento dei reati, al diffondersi della droga, non è corrisposto il rafforzarsi della strut
tura pubblica -1 lavori si sono articolati in quattro commissioni, su magistratura, ordine pubbli
co, carceri e droga • Presenti rappresentanti dell a polizia, della magistratura, degli enti locali 

comitato unitario stanno già 
ritornando le prime copie 
compilate. 

L'intenzione espressa allo 
inizio dei lavori dal sindaco 
di Pistoia, Renzo Bardeili, 
di fare un convegno « con
creto » è stata rispettata in 
pieno. Il lavoro è stato sud
diviso in 4 commissioni: ma
gistratura, ordine pubblico, 
carceri e droga. Sui risulta
ti hanno riferito l'avvocato 
Gianpiero Ballotti, della fe
derazione del PCI. il consi
gliere regionale comunista 
Oraziano Palandri. i! vice se 
gretarlo provinciale democri
stiano. avvocato Giancarlo 
Niccolai (il quale nel 1977 
ha avuto un vile attentato 
da parte di un commando di 
« prima linea ») e Giorgio 
Taffini della federazione PSI. 
MAGISTRATURA — L'i 
commissione dì cui faceva
no parte avvocati, giudici e 
cancellieri ha fornito una 
ampia documentazione. Com
plessivamente tra tribunale 
di Pistoia e preture del ca
poluogo, di Pescia e di Mon-
summanno sono vacanti po
sti per 6 cancellieri. 18 dat
tilografi, 6 segretari ed un 
usciere. E qualora anche 
questi organici fossero com
pleti, sarebbero sempre esi

gui per i reali bisogni. La 
durata media delle cause ci
vili è di 30 mesi ed ogni 
giudice istruttore, media
mente, vede assegnarsi ogni 
anno circa 575 cause, che 
per arrivare alla sentenza 
definitiva impiegano non me
no di 3 anni. 

Il giudizio espresso dalla 
commissione in relazione al
l'andamento generale è so 
stanzialmente positivo se si 
considera che specialmente 
in materia penale l reati più 
gravi (delitti, sequestri, ra
pine) sono in decrescendo o 
stazionari negli ultimi anni. 
Mentre sono in aumento i 
furti o i reati per detenzio
ne di armi (da 4 del '73'74 
siamo passati ai 12 del 1977-
1978). 

Il tessuto sociale e piodut 
tivo nella provincia comun
que tiene. Non bisogna pero 
crearsi soverchie illusioni. 
Anche se Pistoia è rimasta 
fortunatamente, ai margini 
dell'attacco terrorista, occor
re sviluppare una saldatura 
tra magistratura e cittadini 
onde rinsaldare la fiducia tra 
le masse popolari e questa 
istituzione fondamentale del 
nostro ordinamento. A tal fi
ne è stata proposta una de
penalizzazione dei reati mi

nori ed una razionalizzazio
ne del lavoro della Procura 
e del tribunali, dando la pos
sibilità agli operatori della 
giustizia di procedere secon
do l'ordine di importanza 
dei processi e quindi ante
porre, ad esempio, ai proce
dimenti sulla stampa oscena, 
quelli sul terrorismo. 

ORDINE PUBBLICO — La 
delinquenza comune è in 
netto aumento. I furti in 
particolare seno passati dai 
152G del 1970 ai 2GC9 del 197C. 
Siamo quasi al raddoppio, 
mentre dai 189 scoperti ne! 
1970 si è passati ai 137 del 
1978. Da uru parte aumenta 
il* numero di quelli commes
si, dall'altra diminuisce quel
lo dotili scoperti. Questa ten-
den/.a, in percentuale, rima
ne anche se si esaminano ì 
dati complessivi di tutti : 
reati commessi e le tifi e di 
quelli scoperti. 

Da qui è emersa in tutta 
la sua complessità la neces
sita di una ristrutturazione 
delle forze di polizia, la lo
ro sindacalizzazicne. 11 coor 
dinamento fra i vari corpi. 
onde evitare deviazioni e 
snreco di uomini e di ener
gie. La questura ha tutt'ora 
scoperti gli organici, fìssa
ti ancora a 10 anni fa. At

tualmente nella provincia, si 
registra un momento di sta
si nell'azione terroristica, 
anche se continuano a com
parire sul muri della città 
scritte e manifesti dei fian
cheggiatori dell'eversione. 

La risposta alla crimina
lità deve essere pertanto 
complessiva ed istituzionale 
e non personale. Nella rela
zione si è sottolineato come 
dato negativo il proliferare. 
anche in provincia di Pi
stoia. delle « polizie private » 
e dei vigilantes (si tratta di 
circa 150 uomini) in quanto 
lo stato giuridico di questi 
corpi sfugge ad ogni valido 
controllo. 

CARCERE — Siamo di fron
te ad una struttura fatiscen
te che non consente alcun 
recupeio e reinserimento del 
detenuto. A Pistoia il carce
re ò dotato una sezione ma
schile (60 posti) ed uria fem 
minile (10 posti), ma è ca
rente di qualsiasi struttura 
per le attività lavorative e 
ricreative. Gli agenti di cu-
stlidia possono fruire al mas
simo di 2-3 giornate di ri
poso al mese. Siamo in pra
tica di fronte ad una rifor
ma carceraria che pur in vi
gore da tre anni è rimasta 
in buona parte lettera mor

ta, in ' quanto le strutture 
penitenziarie sono comples
sivamente inadeguate ad at
tuarla. 
DROGA — Secondo una sti
ma che però appare ottimi
sta. in provincia di Pistoia 
ci sarebbero circa 320 330 tos
sico-dipendenti suddivisibili 
tra le varie fasce sociali. Nel
la Valdlnievole, dove è sta
ta fatta un'indagine più ap
profondita che ha coinvolto 
gli stessi eroinomani, si cal
cola che in un anno si con
sumino circa 25 mila dosi d: 
eroina per un valore di mi
liardi di lire. 

Gli ipotizzabili giovani de
diti alle droghe pesanti sa
rebbero In questa zona circa 
63. per cui mediamente 
ognuno di loro, In un anno. 
fa uso di 400 dosi di eroina. 
più di una al giorno, che co
sta sulle 80 mila lire l'ima 
III questo fenomeno i più in
dividuano l'alto incremento 
dei furti sulle auto e In ap
partamenti. La commissione, 
denunciando la mancati™ 
della realizzazione dì quelle 
strutture di recupero previ
ste dalla legge, ha portato 
all'attenzione deH'.tSMemblea 
le esperienze comoiute in In 
ghllterra e negli Stati Uniti. 
dove all'Vitemo di strutture 
nei* il recupero dei drogati 
è stato liberalizzato l'uso del 
le sostanze stupefacenti. 

Questo è stato un elemen
to di discussione. Punto fer
ino comunque, per i relato
ri devono rimanere, nella 
lotta alla droga, la non eri 
minalizzazione del drogato e 
la battaglia serrata agli spac
ciatori. Le quattro commis
sioni di lavoro sono cosi riu
scite a dare uno spaccato 
puntuale e preciso della 
realtà della provincia che ha 
costituito la base di uri ap
passionante e proficuo di
battito. 

Piero Benassai 

Con l'ipotesi d'accordo raggiunta con l'Unione Industriali 

Scelta perequativa del sindacato a Prato 
La vertenza territoriale a-

perta dalle organizzazioni 
sindacali con l'Unione In-
dustriaiìe si è conclusa con la 
firma di un'ipotesi d'accordo 
che è ora sottoposta alla ra
tifica del lavoratori. La paro
la è quinti agli operai. 

Sugli aspetti comunque del
l'accordo, sul suo valor-i, su 
quelle che sono le prossime 
scadenze per 11 sindacato ab
biamo intrattenuto ' una con
versazione con il segretario 
della Camera : del Lavoro, 
compagno Pietro Vannuccl, 
L'Ipotesi d'intesa, in sintesi si 
orticola su tre punti: gli a-
spetti che riguardano la pn 
ma parte del contratto; i! 
rinnovo dell'I per cento. Il 
premio ferie. Sul primo pun
to da parte industriale sono 
state fornite une serie d'in
formazioni circa la situazione 
delle industrie pratesi che 
saranno oggetto di specifici 
incontri entro breve tempo. 
Le due parti hanno inoltre 
convenuto sul lavoro della 

programmazione dell'area 
tessile pratese 

Per quanto riguarda il rin
novo dell'I per cento partico
lare valore assume il fatto 
che il 60 per cento delle ri
sorse Cogefls sarà destinato 
alla costruzione di una cuci
na centralizzata per la forni
tura di pasti caldi alle azien
de. L'ultimo punto è il pre
mio ferie, ed è quello su cui 
maggiormente c'è stato dibat
tito anche all'interno del mo
vimento sindacale, soprattut
to perché c'era da fare una 
precisa scelta di linea genera
le. C'era — afferma Vannucci 
— sul premio ferie una si
tuazione caotica, formarsi 
attraverso tutta una serie di 
accordi aziendali con grande 
disparità, le distanze si cono 
ora ridotte e tra la fascia più 
alta compresa tra le 140 e le 
160 ore. e quella più bassa. 
inferiore alle 115 ore, ci sono 
solo 70.000 lire di diff^rr^nra. 
Che significa tutto questo? La 
scelta del sindacato « è stata 

di perequazione » alienila 
Vannucci, che aggiunge: « E' 
stata una grande scelta poli
tica, una dimostrazione di 
coscienza di classe, anche 
perché se al contrario la 
scelta era di far rimanere 
tutto come prima si sceglieva 
il caos». Ed inoltre l'intesi 
ci viene detto, costituisce una 
base per raggiungere 'obiet
tivo della 14. mensilità per 
tutti, che viene salvaguardata 
per quei lavoratori, che 
l'hanno già raggiunta. 

Del resto S'essersi impron
tati a questi criteri costitui
sce il segno di tutta questa 
vertenza: è stata qucl'.a ciò? 
di far fare un salto di quali
tà all'intero movimento d*>i 
lavoratori, ponendo anche a 
Prato i temi centrili su cui 
si sviluppa il confronto e la 
lotta, non solo tra Industriai' 
ed operai, ma che coinvolge 
direttamente enti pubblici e 
partiti. Certo su questa stra
da non mancano i p^oblsmi. 
« Un accordo — dice Vannuc-

| ci - - va giudicato non per 
I quello che dà subito, ma an-
, che dalle prospettive che ha 
I aperto ». 
• Il riferimento è chiaro. Ri 
' guarda i temi dell'informa-
[ zione. della prima parte del 

contratto nazionale d'I lavoro 
I che hanno fatto part-^ cene 

elementi essenziali di questa 
vertenza. E c'è anch? !a con 
sapevolezza del limiti che il 
movimento incontra J=U questi 
temi. 

Dice però Vannucci: « In u-
na situazione di attacco del 
padronato avere ottenuto. 
anche se in misura ìnsufii-
ciente, informazioni che irai 
si erano avute prima, aver 
ottenuto il riconoscimento 
dell'importanza dell-i prò 
programmazione nell'area tes
sile. in un momento in cui 
Carli pone il problema della 
centralità dell'azienda con
trapponendosi alla nrogrrm-
mazione. contribuisce a dare 
alla trattativa un valor- m o 
tivo ». Del resto non tutto si 

può ottenere nel corso di una 
trattativa, e non tutti i pro
blemi si risolvono con essa.. 
Ed anzi 11 confronto deve es
sere esteso alle assoluzioni 
artigiane e commercia!!, â M 
enti pubblici e alle forze pò 
litiche. Come pure la tratta
tiva deve essere rln-csn 

Vannucci per altro ribadi
sce che tutto t-iò ha portato 
ad un solto di quuiiU nel'a 
coscienza dei lavoratori, an
che perché s! è riuscì'i a ve
dere la stessa scadenza con
trattuale. strettamente con
nessa ai problemi » di un di
verso sviluppo neJla nostra 
zona — dice il segretario ^el
la Camera del Lavoro — n-n-
lizzando la linea delTEur ri
unire la lotta a livello azl?:: 
da!*1 roti quella nel territo
rio ». 

Da questo punto di visti "'; 
mette particolarmente l'ac
cento ncn solo sul fatto che 
si è ottenuto un risultino che 
tend^ a mutare :e stesse 
condizioni del lavoratore nel

la fabbrica. Una conquista di 
grande significato sociale 1 hi 
definita in una nota la lode-
razione unitaria, che <: va nel 
senso del miglioramento del 
la qualità della vita •>. SuVii 
scia di questo risultato l'o 
biettivo è quello di dure vita 
a refettori aziendali, o alln 
costruzione di « mense » c'i 
quartiere per la coisc.mazlo-
ne dei pasti. 

Qualcosa in • relazione « 
questa cucina « centralizzata » 
si sta muovendo •»>* è vv-ro 
che un consiglio di quartiere 
ha chiesto ai sindaci ti di 
discutere insieme d^Ua que
stione. La vertenza :>• è SOM 
ciiLsa. 1 risultati sono ni va 
glio dei lavoratori. La lr'tn. 
però, continua, ancne perché 
ci sono problemi aporti. 31 è 
aperto un nuovo terreno s i 
cui muover;»:, e sul quale si 
muoverà la stessa inick.ti/n 
sindacale contrattuale che tri 
breve vedrà impegnata la r>K> 
grande categoria di lavorato-i 
nel Pratese: 1 tessili. 

Inizia domani il « processone » per la morte di una giovane e per spaccio 

Trentatré alla sbarra a Grosseto per droga 
GROSSETO — Si apre domani mattina nella palestra dell'istituto com
merciale « Fosiombron; » di via Sicilia, il processo per la droga a 
carico di 33 imputati, 29 in stato di detenzione e quattro latitanti. 

All'inchiesta della magistratura grossetana che iu avviata l'indo
mani della morte di Silvana Falaschi, la ragazza orbetetiana di 23 
anni, avvenuta la notte del 12 febbraio per una over dose di eroina, 
si sono aggiunte poi successivamente quelle a carico di alcuni degli 
arrestati accusati di « associazione criminosa dediti allo spiccio della 
droga » ed altri per « detenzione e spacc'.o di stupefacenti ». 

Due indagini distinte ma intrecciate e unificate che hanno portato 
nel giro di 40 giorni il magistrato grossetano dottor Antonino Vinc; 

a fcrma'izzare l'istruttoria ed a convocare dopo due mesi e mezzo 
Il processo. 

Il processo di domani mattina, e molto atteso, anche se non si 
registrano come spesso accade oscillai oni di orientamento fra l'opinio
ne pubblica fra innocentisti e colpevolisti. E questo testimonia di co
me la citta ed i suoi abitanti hanno vissuto e reagito al « dramma » 
di 29 g ovani arrestati, elio sconvolgimento dei loro familiari e al
l'emergere di una realti aberrante come quella del fenomeno droga 
che nessuno, prima che la magistratura intervenisse, credeva avesse 
'ali dimensioni. 

E dincnzi all'esplodere di questo fenomeno qual'è stata la rea
zione dell'insieme della società civile grossetana? In ziative politiche 
articolate eslese all'intero territorio detta provincia, l'intervento de
gli enti loca i e dei consorzi socio-sanitari, il dibattito nelle scuo'e 
hanno costruito giorno per giorno un orientamento democratico, che 
non h i « criminalizzato » la gioventù ma ha puntato a comprendere 
le cause che determinano il malessere giovanile e i tragici effetti che 
talvolta produce. 

Su questo processo • sui prob emi che solleva pubbl'chiamo qui 
di seguito un intervento di Daniele Fortini, segretario de.la FGCI 
grossetana 

. ti degli enti pubblici. Ma 
! quando è morta Silvana. 23 

Sapevamo da tempo, tutti, 
che la droga pesante era en
trata nel mercato cittadino. 
che Grosseto non era più una 
piazza di transito, bensì una 
propria sede di smercio. 

Molte iniziative negli ulti
mi anni lo testimoniano, da 
quelle politiche agli ìnterven-

, anni, per una over dose. 
I era inevitabile che la gcn-
• te fosse presa dallo scon-
j certo. Una ragazza morta. 

29 giovani arrestati nel giro 
di una settimana, famiglie 

! sconvolte, i timori suscitati 

nell'opinione pubblica sono 
stati avvenimenti troppo as
surdi per non essere dram
matizzati in una città che 
certo ìion è abituata all'esplo
dere di contraddizioni del ge
nere. Ma da questo a rico
noscere in Grosseto la città 
dell'eroina, la Calcutta d'Ita
lia infestata dalla droga e 
che di colpo prende coscien
za di questa sua dimensione 
e disorientata si schiera com
patta con il « tutti al muro » 
certo ce ne corre! 

Realmente cresciuta a di
mensione d'uomo, Grosseto 
non conosce sacche di emar
ginazione o presenza sottopro
letaria. ghetti periferici o di
sumanizzazione della vita. 
Non è neanche l'aulica cit
tà di provincia dove tutto è 
mobile, dove la ricchezza del 
patrimonio storico si intreccia 
al portato di uno sviluppo, 
certo distorto, ma non lace
rante ed esplosivo. Né l'uno 
né l'altro. Grosseto sta dentro 
la crisi del paese, conosce le 
contraddizioni nazionali, né 
subisce gli effetti senza più 
ritardi, ma e anche una cit
tà in cui è solido il filtro 
delle tradizioni popolari, del 
movimento operaio e delle 
sue lotte. Decine di incon
tri e di dibattiti avuti in que

sti mesi con la gioventù, le 
manifestazioni in tutti i pae
si della provincia, U comitato 
di lotta all'eroina dove si in
contrano studenti, genitori, 
istituzioni e tossico-dipenden
ti, ne sono l'esempio più 
lampante. Certo, non tutti 
siamo d'accordo, né sulle cau
se. né sui rimedi, ma abbia
mo una sede unitaria di con
fronto e di lotta, una inizia
tiva politica che vuol vede
re fino in fondo al proble
ma. che vuol capire e com
battere. 

Questo non lo hanno ca
pito. o non lo hanno voluto 
capire, certi giornali, certe 
forze, certi settori giovanili. 
ma questa è la realtà, non 
ci sono mostri da sbattere 
in prima pagina, non c'è da 
inventare antidoti, e soprat
tutto non c'è il complotto or
dito dalla polizia per « cri
minalizzare » l'opposizione 
giovanile di classe. C'è so
prattutto un elemento in 
questo senso, il fatto cioè che 
la magistratura è stata l'uni
ca forza ad avere in mano 
uno strumento di interven
to, l'unica istituzione a poter 
agire nel concreto grazie a 
una legge votata in parla
mento. La mano - passata a 
loro, alla magistratura, ai 

mandali di cattura, alla « re
pressione ». 

// modo in cui l'inchiesta e 
stata condotta lascia perples
si, la vacuità delle prove a 
carico degli imputati ancor 
di più, e tenendo conto che 
la gran parte dei giovani de
tenuti è tossico dipendente, la 
accusa di aver spacciato 
pochissimi grammi di eroi
na (probabilmente per procu
rarsi altre dosi) non può non 
destare ombre. 

E. comunque, proprio in 
questo sta il nocciolo della 
questione: la magistratura po
teva intervenire concretamen
te, tutte le altre istituzioni 
possono fare lo stesso? La 
legge 685 affida competenze 
alle strutture sanitarie pub
bliche, ai provveditorati agli 
studi: per la cura le prime. 
per l'educazione contro la dro
ga t secondi. 

E' uno strumento aperto 
innovatore anche, ma si è 
scontrato in questi anni con 
le lentezze degli apparati pub
blici. con le mancate rifor
me e i ritardi politici nel trat
tare un tema così scottante 
come quello della droga. Ma, 
ancor di più. la capacità di 
intervento cozza con l'effica
cia delle terapie fin'ora indi

viduate e allora si aggiunge 

frustrazione all'impotenza il' 
chi crede che il problema 
vero e strutturale, cambiare 
non è possibile. La mancan
za del lavoro, l'inutilità dello 
studio, la privazione del di
ritto al futuro: queste le 
cause originarie e combatter 
le non è certo cosa semplice 
e non è retorico richiamarle 
ogni volta, incitare i giova 
ni alla presa di coscienza 
e alla lotta per cambiare. 

A Grosseto, da due anni. 
non esiste più un circolo cul
turale. I gruppi politici gio
vanili sono divenuti piccole 
sette di amici. Eppure vi è 
una domanda di stare insic 
me, in modo nuovo, di socia
lizzare le proprie esperienze. 
C'è ancora la voglia di cam
biare che però vuole riferi
menti nuovi, strumenti nuovi. 
idee originali. 

Qui è intervenuta la FGCI 
con la raccolta delle 5.000 fir
me contro l'eroina, con il co 
mitalo contro la droga, con 
le proposte avanzate all'am
ministrazione comunale, per 
centri sociali, per i piani cul
turali e cosi via. 

DANIELE FORTINI 
Segretario provinciale 

FGCI Grosseto 

INVECE DEH AUTO 
CTTROÉNVISA 
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Prove e dimostrazioni presso: 

AUTOIMPORT 
Concessionaria « CITROEN » 

Via Fiorentina, 1 - AREZZO 

Tel. 0575/357395 - 0575/21816 

la cinque cilindri diesel 
che da dissi 

2000cmc e cinque cilindri. 
35 CV DIN di potenza per litro di cilindrata. 

150kmh di velocità massima, 
da 0 a 100kmh in 17,5 secondi. 

Più silenziosità, più confort, 
servosterzo di serie e un ricco equipaggiamento. 
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...e per un giro di prova vi aspettili 
LA CONCESSIONARIA: 

Motori 
Audi 

di F. CALDELLI 
Via Bologna, 1 • AREZZO 
Tel. (0575) 20.1)1 - 354.388 
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